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1. IntroduzIone

Dopo decenni di saccheggio, verso la fine degli anni 
Ottanta si è venuti a conoscenza dell’esistenza di un 
interessantissimo relitto presso capo Glavat sull’isola 
di Mljet (Meleda) nella Dalmazia meridionale1 (fig. 
1). La varietà e la quantità del materiale archeologico 
visibile nello strato superficiale del sito hanno influito 
sulla decisione di effettuare uno scavo d’emergenza, 
per tentare di recuperare il massimo dei reperti2. I 
finanziamenti estremamente ridotti hanno permesso 
di organizzare quattro campagne di scavo per una 
durata complessiva di soli 30 giorni, nel periodo 
tra il 1988 ed il 1991. Anche se la complessità del 
sito avrebbe meritato un lavoro ben più accurato, le 
condizioni politiche dell’epoca hanno bloccato per 
alcuni anni tutti i lavori subacquei e l’esplorazione 
del relitto non è mai stata portata al termine.

L’inaccessibilità del materiale per più di quindici 
anni, nonostante la creazione di una piccola mostra 
itinerante da parte del Museo navale di Dubrovnik3, 
ha in parte bloccato la pubblicazione dettagliata dei 
risultati dello scavo che per ora sono stati presentati 
soltanto sommariamente sia nelle pubblicazioni 
professionali4 che in quelle divulgative5. Inoltre 
la quantità maggiore della documentazione grafica 
e fotografica disponibile risulta quella dell’epoca 
dello scavo. La sua qualità piuttosto scadente non 
soddisfa le esigenze delle pubblicazioni aggiornate, 
ma l’intento di rielaborare la documentazione 
esistente ed eventualmente di riproporre lo scavo 
del sito potrebbe portare in luce tante interessanti 
notizie sul relitto che per la sua complessità 
finora non trova riscontri nel patrimonio adriatico 
sommerso.

2. Il sIto

Il ripido fondale marino sul quale la sabbia 
scivolando tiene scoperto il materiale archeologico 
in superficie ha contribuito all’accessibilità degli 
oggetti, soprattutto quelli costituenti il carico della 
nave. Il primo sopralluogo effettuato nel 1987 
ha rivelato la presenza di vasellame prodotto in 
serie (fig. 2) e di anfore appartenenti a due tipi 
diversi. La massima concentrazione dei reperti 
(il sito misura 18 m di lunghezza e da 2 a 7 m in 
larghezza) giaceva su una profondità variante da 
36 a 42 metri, ma la presenza di materiale è stata 
notata fino a 50 metri di profondità in una vasta 
area circostante. 

Che si trattasse di un relitto vero e proprio lo hanno 
confermato i resti della costruzione lignea, le lamine 
di copertura dell’opera viva in piombo, un ceppo 
d’ancora mobile con la rappresentazione di Iactus 
Veneris6, un tubo appartenente alla pompa di sentina 
e le sei bigotte in legno d’olivo (Olea Europea)7. Un 
numero elevato di ceramiche (vasellame e lucerne) 
di origine sud-italica e del Mediterraneo orientale 
ed alcuni oggetti vitrei appartenenti alla dotazione 
di bordo, hanno suggerito che si trattava di una nave 
attrezzata per viaggi piu lunghi ed impegnativi. 
La concentrazione del materiale dalla parte meno 
profonda del sito è stata interpretata come prova 
della posizione della zona poppiera, in base alla 
quale è stata riferita la distribuzione del ricco carico 
della nave. Un oggetto particolare, che resta ancora 
da studiare ed interpretare, è rappresentato da un 
asta metallica con quattro diversi sistemi metrici 
incisi sui quattro lati8, pubblicato finora come “asta 
di stadera”. 
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Nonostante il tentativo di recuperare tutti gli 
oggetti presenti sul sito, il carattere dello scavo non 
ha permesso un’indagine sistematica. Sembrerebbe 
che una determinata quantità di reperti non integri 
sia stata lasciata intenzionalmente sul fondale, 
mentre le ulteriori visite sul relitto hanno rivelato la 
presenza di oggetti integri. La brevità dell’intervento 
e la mancanza dei fondi non ha inoltre permesso lo 
scoprimento completo e la documentazione accurata 

dei resti lignei dell’imbarcazione, i quali sono stati 
superficialmente annotati9 e ricoperti di sabbia. 

3. Il carIco

La composizione del carico della nave affondata 
presso capo Glavat distingue questo relitto da 
tanti altri ritrovamenti contemporanei presenti 

Fig. 1. Posizione del relitto di capo Glavat sull’isola di Mljet.
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nell’Adriatico orientale e lo fa rientrare nel gruppo 
dei siti mediterranei piuttosto rari. Oltre alla grande 
quantità di ceramica, i reperti che dal primo momento 
hanno attratto l’attenzione degli archeologi sono stati 
i pezzi di vetro grezzo. 

La disposizione di tutti gli oggetti ritrovati ci 
permette di immaginare la distribuzione del carico 
nella stiva. Il vetro apparentemente occupava la 
parte poppiera, la quale terminava con un modesto 
carico di anfore del tipo Richborough 527. Ai lati 
del materiale di vetro sono state trovate le anfore del 
tipo Dressel 21-22 che potevano contenere sia merce 
da trasportare che derrate ad uso dell’equipaggio 
stesso. 

Seguendo lo schema proposto, la parte prodiera 
della nave era carica di vasellame comune da cucina 
proveniente dall’area sud-italica. I piatti ‘pompeiani’ 
fondi accompagnati da piatti tondeggianti aderenti 
perfettamente a quelli fondi, simili a quelli trovati sul 
relitto Dramont D10, con i quali formano una coppia 
perfetta, erano impilati uno sopra l’altro11. Durante lo 
scavo sono stati messi in luce anche quindici piatti a 
vernice rossa interna (Pompeian Red Ware) di varie 

dimensioni e con tracce del materiale organico usato 
per l’imballaggio dei fragili pezzi.

Nella zona centrale, tra il carico del vetro grezzo 
e quello di ceramica da cucina erano sistemati i 
minerali ed i semilavorati di piombo, impacchettati 
in contenitori ovoidali di due forme diverse12. 
I tre colori bianco, grigio e rosso già a prima 
vista determinavano tre prodotti differenti, fatto 
che successivamente venne confermato anche dalle 
analisi chimiche svolte sul materiale recuperato.

3.1 Il vetro grezzo (figg. 4-7)

Indubbiamente la più affascinante parte del carico 
è rappresentata da irregolari grumi di vetro grezzo di 
diverse misure (tra 10 e 50 cm di larghezza), lucido, 
trasparente e di un intenso colore verde-azzuro. 
Nonostante il colore rappresenti la contaminazione 
indesiderata con il ferro presente nelle materie prime, 
la quale veniva controllata tramite l’aggiunta del 
biossido di manganese13, in questo caso contribuisce 
al fascino dei singoli oggetti, ricordando molto 

Fig. 2. Carico di cerami-
che nello strato superfi-
ciale del sito.
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alcuni blocchi simili recuperati a Pompei14 e quelli 
tardoantichi provenienti dal sito israeliano di Bet 
Eli’Ezer15.

Secondo le analisi svolte da Marco Verità alla 
Stazione sperimentale del vetro a Murano (tab. 1), 

la composizione del vetro di Glavat corrisponde a 
quella del vetro pompeiano proveniente con molta 
probabilità dall’area palestinese. Confermata la 
straordinaria somiglianza della composizione delle 
sabbie del fiume Belus (Na’aman) a nord di Haifa, 

Fig. 3. Insieme di recipienti usati per il commercio e per la vita di bordo. Si notino i due recipienti ovoidali di due dimen-
sioni diverse, usati per il trasporto dei minerali e dei semilavorati di piombo.
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indicato da Plinio come una delle principali fonti 
del materiale per la produzione del vetro (PlIn. nH 
XXVI, 65)16 e la composizione del vetro di Pompei, 
ha indotto Verità ad escludere la provenienza delle 
sabbie usate dalla regione italica, che è ugualmente 
nominata da Plinio17.

Le evidenti prove della produzione di vetro grezzo 
nel Mediterraneo orientale18, anche se provenienti 
da un’epoca più tarda, rafforzano ulteriormente 
l’ipotesi che il vetro di Glavat, come anche quello 
di Pompei, provenisse dalle officine primarie situate 
in quell’area. A testimoniare il trasporto via mare 
è proprio la nave affondata presso capo Glavat per 
la quale però, a giudicare dalla composizione del 
carico, in questo momento non possiamo confermare 
che arrivasse direttamente dall’est. 

Un altro sito nell’Adriatico settentrionale, 
pubblicato con il nome ‘Il relitto del vetro’ e scoperto 
a Malamocco (Venezia), conferma probabilmente la 
presenza del vetro grezzo nel trasporto marittimo 
dell’epoca imperiale19. Pubblicato come relitto post-
medievale, il sito ha rivelato la presenza di materiale 
romano databile nel II-III secolo d.C. periodo cui 
corrisponde anche la composizione del vetro20. La 
situazione non è stata ancora ben chiarita, ma 
sembrerebbe che anche il direttore dello scavo sia 
propenso a cambiare la sua opinione sulla datazione 
del vetro in questione21.

Il relitto che invece indubbiamente illustra il 
trasporto del vetro nelle sue varie forme un secolo 
dopo il relitto di Glavat è sicuramente Ouest-Embiez 
122 dal quale sono stati recuperati 165 chili di vetro 

Fig. 4. Pezzi di vetro grezzo appartenenti al carico della nave.
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grezzo intenzionalmente decolorato. Sommando i 
100 chili di vetro grezzo trovato durante lo scavo 
di Glavat ai pezzi che circolano nelle collezioni 
private, anche in questo caso potremmo raggiungere 
più o meno la stessa quantità. Le analisi svolte sul 
vetro del relitto di Embiez23 purtroppo non hanno né 
confermato né negato l’ipotesi avanzata sulle officine 
primarie situate lungo la costa siro-palestinese24.

3.2 Minerali e semilavorati di piombo

L’altra interessantissima parte del carico è 
composta da minerali e semilavorati di piombo 
presenti, come già detto, in tre forme diverse. Le 
analisi chimiche svolte da Mirjana Krigin e Hrvoje 
Malinar dell’Istituto Croato del Restauro hanno 
rivelato che i pezzi bianchi, sparsi sulla sabbia o 
contenuti nei recipienti ovoidali delle dimensioni 
più grandi, rappresentavano il carbonato di piombol carbonato di piombo 
(PbCOPbCO3), noto sotto il nome di cerussite. Esso 
veniva usato per la produzione della biacca o il 
bianco di piombo [2PbCO3,Pb(OH)2] che gli antichi 
chiamavano cerussa e che, secondo Plinio, occupava 
il terzo posto tra i colori bianchi usati allora25.

Era l’unico colore bianco artificiale cono- 
sciuto nell’antichità. La sua produzione è stata 
descritta da Teofrasto: “Piombo, in pezzi della 
grandezza circa di un mattone, viene collocato in 
giare, sull’aceto, e quando questo acquista una massa 
spessa, il che generalmente avviene in dieci giorni, le 
giare vengono aperte ed il deposito che si è formato 
viene grattato via dal piombo, ripetendo l’operazione 
finché tutto il piombo sia consumato. La parte che è 
stata grattata viene pestata in un mortaio, decantata 
frequentemente e ciò che finalmente rimane sul 
fondo costituisce il bianco di piombo”26, ma anche 
da altri autori come Vitruvio27 o Plinio28.

Con la calcinazione della cerussa veniva ottenuto 
anche il rosso di piombo29, cerussa usta (Pb3O4), 
oggi chiamato minio, ma nell’antichità noto come 
il più efficace surrogato del vero minium (HgS) o 
cinabro dei nostri giorni30. Il minium era prezioso 
fino al punto da vietare, ai tempi di Plinio, la sua 
produzione in prossimità delle miniere in Hispania31 
e a limitarla esclusivamente a Roma. Plinio nomina 
anche “il secondo minio, conosciuto da pochi”, il 
quale rappresenta il suddetto ossido di piombo che 
ha mantenuto il nome minio fino ai nostri giorni e 

Fig. 5. Segni creati durante la rottura dei blocchi di vetro 
grezzo nelle officine primarie.

Fig. 6. Trasparenza del vetro grezzo del relitto di Mljet.
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che sul relitto di Glavat era presente come contenuto 
dei recipienti ovoidali di dimensioni ridotte. Esso 
si distingue molto facilmente dal brillante colore 
rosso-arancione. Il minium antico ed il minio come 
lo intendiamo oggi erano due bellissimi colori rossi 
usati soprattutto per dipingere statue o interni e nel 
secondo caso forse anche l’esterno delle navi.

Inoltre, l’ossido di piombo o cerussa usta era il più 
usato fondente nella produzione degli smalti a base 
di piombo, il cui compito consisteva nell’abbassare 
la temperatura di fusione del vetro e renderlo lucido 
e trasparente. Nel caso in cui il materiale fosse stata 
imbarcata con questo scopo, anche il vetro grezzo 
poteva essere destinato per lo stesso uso.

Un altro curioso modo di usare la cerussa usta, 
consigliato da Democrito, era quello di aggiungerla al 

mosto per togliere l’eccessiva acidità32. Chiaramente, 
quell’usanza poteva risultare molto nociva per la 
salute dei consumatori, ma sembra che gli antichi 
Romani non ne conoscessero le conseguenze33.

La terza sostanza presente sul relitto in forma di 
grumi grigi o grigio-nerognoli, è stata identificata 
come sulfuro di piombo (PbS) allo stato naturale 
detto galena. Essa veniva usata per la produzione 
del piombo puro, materiale molto usato nella vita 
quotidiana sia sul mare che sulla terraferma.

Ragionando sulla provenienza delle materie prime 
a base di piombo del relitto di Glavat, la conclusione 
più logica risulta quella che ci porta nell’entroterra 
della provincia della Dalmatia, nota nell’antichità 
per un’intensa attività mineraria34. Nella seconda 
metà del I secolo d.C. è attestato l’aumento della 
produzione del ferro, dell’argento e del piombo, che 
spesso segue l’estrazione dell’argento stesso. Un 
lingotto di piombo trovato a Lastovo35, con il bollo di 
Marco Ottavio Papio, viene citato come prova della 
produzione del piombo nella zona, già nella seconda 
metà del I secolo a.C.36.

Le miniere di argento e piombo più note erano 
situate nell’area di Srebrenica nella Bosnia orientale, 
cioè l’antica Argentaria con centro in Domavia, 
nelle zone dei monti di Kosmaj e Rudnik in Serbia 
e nella Dalmatia sudorientale nelle valli di Lim e 
Čehotina37. La rete stradale la cui costruzione è 
stata avviata all’inizio del I secolo d.C.38 collegava 
le zone minerarie con i porti di salona, narona ed 
Epidaurum, dove avrebbe potuto essere acquistato il 
carico della nave affondata.

4. conclusIone

L’insieme dei reperti recuperati dal relitto di 
Glavat non risulta affatto facile da interpretare. Il 
carico di vetro grezzo proveniente dall’est, di anfore 
e vasellame prodotti in area tirrenica e di minerali e 
semilavorati di piombo estratti nell’entroterra della 
costa dalmata, potrebbe suggerire sia un viaggio 
articolato sia l’acquisto del carico in un grande porto 
commerciale. In ogni caso, l’ultimo porto dal quale 
era partita la nave prima del naufragio doveva essere 
uno dei tre porti sopracitati.

Considerando la posizione del naufragio 
e pensando alle officine vetrarie attestate nella 
capitale salona39 o altre officine situate più a nord40 

Fig. 7. Pezzi di vetro grezzo di piccole dimensioni.
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si potrebbe supporre che il vetro grezzo fosse 
destinato al loro rifornimento. In quel caso il porto 
di Epidaurum risulterebbe quello più probabile per 
l’imbarco del carico del materiale a base di piombo 
o anche di altra merce giunta da diverse zone del 
Mediterraneo. Nel caso che non tutto il carico fosse 
stato imbarcato nello stesso porto, il piu logico punto 
di partenza della nave di Glavat sembrerebbe un 
porto del sud Italia.

Lo studio accurato del materiale recuperato, 
recentemente riavviato, nonché lo scavo sistematico 
seguito dall’esame dettagliato dei resti lignei dello 
scafo potrebbe fornirci ulteriori informazioni utili per 
l’interpretazione di questo importante sito.
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abstract

Il relitto di capo Glavat sull’isola di Mljet (Meleda) è stato scavato per quattro anni consecutivi a partire dal 
1988. La concentrazione massima dei reperti giaceva sulla profondità, da 36 a 42 metri. Accanto al consueto 
carico di anfore e di ceramiche prodotte in serie, è stata recuperata una grande quantità di vetro grezzo, minerali 
e semilavorati di piombo. I recipienti ovoidali, dalle dimensioni ridotte, contenevano ossido di piombo (Pb3O4, 
minio) mentre quelli più grandi contenevano grumi identificati come carbonato di piombo (PbCO3, cerussite) 
e sulfuro di piombo (PbS, galena). 

Parole chiave: relitto, Mljet, vetro grezzo, minio, cerussite, galena.
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The raw glass and other raw material cargo from the Roman shipwreck at the island of Mljet

The rescue excavation of the Cape Glavat shipwreck started in 1988 and lasted for four consecutive years. The 
main concentration of the finds lied at the depth of 36 to 42 meters. Along with the usual cargo of amphorae 
and mass produced ceramic vessels, a large quantity of raw glass, lead minerals and semi-finished products 
came to light. Smaller oviform containers with flat base were filled in with lead oxide (Pb3O4), red lead), 
while the bigger ones contained white and grey lumps identified as lead carbonate (PbCO3, cerusite) and lead 
sulphide (PbS, galena).

Keywords: shipwreck, Mljet, raw glass, red lead, cerusite, galena.
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